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aV LIVORNO. Inquietante e 
grottesca. Con questi due ag
gettivi il presidente della Re
gione Toscana. Marco Marcite
ci, definisce la ricostruzione 
della tragedia della «Moby 
Prince», la più grande della 
marinerìa Italiana, costata la 
vita a 140 persone. In una di
chiarazione dai toni durissimi, 
Marcucci. si dice convinto che 
la magistratura proseguirà con 
rigore nella sua azione, ma 
non può fare a meno di notare 
l'Inerzia e la latitanza del go
verno e del Parlamento in tutta 
questa vicenda, A ciò si ag
giungono le Indebite ingeren
ze dell'ex comandante della 
Capitaneria di porto di Livor
no, contrammiraglio Sergio Al
banese, nei lavori della com
missione d'inchiesta. Albane
se ha chiesto per due volte, in 
modo formale, che il capitano 
di vascello Antonio De Ruber-
tis venisse sostituito e non tan
to perche, come recita il rego
lamento militare, un inferiore 
non può inquisire un superio
re, quanto per garantire sereni-

, la ed obbiettività di giudizio al
la commissione. Il motivo che 
renderebbe il commissario po
co sereno 6 quantomeno sin
golare: l'aver prestato servizio 
fino al novembre del 1990 nel
la Capitaneria di porto di Livor
no e quindi essere a conoscen
za dei sistemi di soccorso in 
mare, Il cui «Plano» è vecchio 
di tredici anni. 

•È stato chiarito - dice il pre
sidente Marcucci - che dota
zioni tecniche adeguate avreb
bero impedito l'incidente e 
consentito, comunque, soc
corsi ben diversamente effi
cienti. È stato chiarito che i 
soccorsi sono giunti con ritar
do impressionante, e la magi
stratura sta indagando addirit
tura sulla ipotesi che quel ritar
do abbia rappresentato una 
concausa nella morte di tanti 
cittadini. Sono state conferma
te e testimoniate iniziative per 
inquinare materialemente le 
indagini e, con incredibile ar
roganza, si apprende di inizia
tive formali per ottenere le di
missioni di membri della com
missione d'inchiesta che si so
no caratterizzati, probabil
mente, per autonomia e rigo
re». Per queste indebite 
ingerenze, Marcucci chiede 
che il ministro Facchiano «as
suma immediati provvedimen
ti disciplinari nei confronti di 
quei dipendenti che hanno 
avuto l'Improntitudine di solle
citare modifiche ad una com
mistione nominata dallo ctoo 
so ministro e su volontà del 
Parlamento». 

La vicenda della «Moby Prin
ce» sta confermandosi una 
grande vergogna nazionale ed 
il presidente della Regione 
chiede che il Parlamento chia
mi Il governo ad illustrare quali 
misure intenda adottare per 
garantire la sicurezza in mare. 
intanto a Livorno è atteso per 

, giovedì II deposito delle perizie 
medico-legali sulla causa di 
morte delle vittime. Un atto im-

, portante dal quale potrebbero 
scaturire anche alcune infor
mazioni di garanzia. 

Sul fronte delle indagini re
lative ai tentativi di inquina
mento delle prove c'è da regi
strare l'insistenza di voci che 
parlano di una terza persona 
che si aggiungerebbe al reo 
confesso Ciro Di Lauro ed all'i
spettore della Navarma, Pa
squale D'Orsi, indicato dal Di 
Lauro come mandante del ten
tativo di inquinamento delle 
prove. 

& 
Paestum 

Esplosione 
di gas 
Tre feriti 
••SALERNO. Tre persone 
sono rimaste ferite nello 
scoppio di un serbatoio di 
gas in un edificio di tre piani 
a Paestum, nei Salernitano. 1 
tre. Paolo Bruno, di 27 anni, 
Francesco La Magna, di 63, e 
la moglie, Anna Valente, di 
50, si trovavano nell'edificio, 
non ancora abitato, quando, 
per cause non ancora accer
tate, un serbatolo di gas, in 
un appartamento al piano 
terra é esploso. 

Bruno e La Magna sono 
stati investiti In pieno da de
triti e calcinacci, la donna, 
invece, è stata raggiunta sol
tanto da qualche scheggia. 
Bruno, ricoverato prima nel
l'ospedale di Agropoli, è sta
to trasferito per la gravità del
le ferite, nell'ospedale di Bat
tipaglia, dov'è ricoverato con 
prognosi riservata. La Magna, 
è stato giudicato guaribile in 
40 giorni, la moglie ha ripor
tato leggere ferite. 

Nel mirino dei giudici sarebbe finito Si indaga sui militari che sapevano 
il comandante di Martinafranca e che durante rinterrogatorio & 
L'accusa parla di due reati: negarono di essersi accorti 
favoreggiamento e falsa testimonianza che c'era stata una battaglia aerea 

Ustica, un generale sott'inchiesta 
Emessi dal magistrato altri dieci avvisi di reato 
Anche un generale nel mirino dei giudici che inda
gano sul disastro di Ustica. Si tratterebbe di Romolo 
Mangani, comandante del Terzo Roc di Martina-
franca. Secondo il Tgl avrebbe ricevuto l'avviso di 
garanzia per favoreggiamento e falsa testimonian
za. Indagati per lo stesso reato anche altri nove mili
tari. Si ripropone il tema del grande depistaggio per 
ostacolare una verità atlantica «inammissibile». 

ANTONIO CIPRI ANI 

• 1 ROMA. Videro ciò che ac
cadeva sul cielo di Ustica. Ca
pirono che sui loro radar com
parivano i segni inequivocabili 
di una battaglia aerea. E si atti
varono; lo prova un giro di af
fannose telefonate tra i centri 
radar di Licola, Marsala, Marti
nafranca. Poi quei militari, da
vanti ai magistrati, hanno di
menticato tutto ciò che aveva
no vissuto la sera drammatica 
del 27 giugno 1980. I radar -
ulficialmentc - non avevano 
registrato quasi niente, e loro, 
militari semplici, sottufficiali, 
ufficiali e comandanti delle ba
si, confermarono quell'assen
za di informazioni. 

Cosi, quando dai nastri delle 
registrazioni telefoniche inter
corse è saltata fuori la verità, 
con l'allarme di quelle ore e la 
consapevolezza che gli ameri
cani fossero presenti in quella 
zona, tutte le dichiarazioni re
se a verbale dai militari si sono 
tradotte, immediatamente, in 
false testimonianze. 

SI, perchè quegli stessi uffi

ciali che avevano dichiarato 
l'assoluta normalità di quella 
sera di undici anni fa, erano gli 
stessi che al telefono si affan
navano per cercare di contat
tare l'ambasciata americana, 
che avevano attivato il ministe
ro della Difesa e s'interrogava
no su strane presenza di forze 
usa in cielo e in mare. 

Cosi il giudice Rosario Prio
re, affiancato dal pubblici mi
nisteri Giovanni Salvi e Vincen
zo Roselli, ha deciso di indaga
re sui reali di favoreggiamento 
e falsa testimonianza. Secon
do indiscrezioni trapelate dal 
palazzo di giustizia sarebbero 
state emessi altri dieci avvisi di 
garanzia: sia per la vicenda del 
Mig 23 libico caduto a Castelsi-
lano in Calabria, che por l'ab
battimento del Dc9 dell'ltavia. 
I magistrati non hanno voluto 
confermare alcuna notizia tra
pelata nella giornata di Ieri, 
neanche quando il Tgl ha fat
to i nomi degli ufficiali che cir
colavano con maggiore insi
stenza. 

Tra quelli che secondo il 
Tgl avrebbero ricevuto l'avviso 
di garanzia ci sarebbe anche 
un generale, Romolo Mangani, 
comandante del terzo Roc di 
Martinafranca. Poi durante il 
telegiornale sono stati latti an
che gli altri tre nomi: quello del 
capitano Patroni Griffi e del te
nente Marzulli, controllori a 
Martinafranca e il maresciallo 
Di Mico, controllore del radar 
di Licola. Oltre a questi ci sa
rebbe la comunicazione giudi
ziaria per il maggiore Vincen
zo Inzolia che comandava la 
compagnia dei carabinieri di 
Crotone all'epoca dell'abbatti
mento del Dc9 e della caduta 
del Mig23. Inzolia, senza un 
motivo apparente, attraverso il 
maresciallo Malfa dell'aero
porto di Crotone, contattò il 
Terzo Roc aeronautico di Mar
tinafranca. Un comportamen
to strano. Poi lo stesso Inzolia 
sarà mandato dal colonnello 
Angelo Livi, recentemente in
terrogato, ad ispezionare la zo
na dove cadde il Mig libico II 
18 luglio del 1980. E sempre 
Inzolia incontrò i due periti 
'̂iftediei, Zurlo e Dardanelli, che 

'/retrodatarono la morte del pi
lota libico, nonostante le insi
stenze dei vertici militari italia
ni. 

Ci sono anche altri protago
nisti, intomo alla storia di Inzo
lia, che sono finiti nel mirino 
dei giudici. Per esempio il mi
sterioso colonnello medico ve
nuto da Roma, Simini. E in tut

ta la vicenda appare l'ombra 
del capo del Sios aeronautico, 
Zeno Tascio, le cui attività sia 
in occasione della vicenda del
l'abbattimento del De 9 e delle 
successive «operazioni» sui na
stri dei radar, oltre che sul Mig 
23, sono analizzate con atten
zione dai giudici. 

Tanti militari, qualcuno an
che di vertice, dovranno ora 
spiegare ai magistrati, alla luco 

di una imputazione, perché 
dopo l'abbattimento del Dc9 
depistarono le indagini. Quale 
verità nascondessero le loro 
attività per ostacolare la verità. 
Ma 6 chiaro che si tratta di una 
manovra studiata ad altri livel
li, spiegabile politicamente 
con la storica limitazione di so
vranità di cui soffre l'Italia dal 
dopoguerra. La decisione di 
ostacolare la verità e il corso 

della giustizia (u, evidente
mente, presa in ambito politi
co. 

Omissioni e depistaggi di uf
ficiali e sottufficiali servirono a 
coprire responsabilità eccel
lenti. Cosi eccellenti che, di 
fronte a 81 morti, le istituzioni 
italiane hanno fatto quadralo 
per non impedire che la gente 
sapesse da che parte erano i 
killer. 

Intervista allo sceneggiatore del film «MuRl|fgomma» 

«Scopriamo che la realtà 
sta superando la-fentasia» Carlo Salanl e II regista Marco Risi sul set del film «Il muro di gomma» 

«Mai come in questo caso la realtà sta andando al di 
là della fantasia». È il commento di Stefano Rulli, 
uno degli sceneggiatori di Il muro di gomma, il film 
di Marco Risi presentato alla Mostra di Venezia, alle 
ultime rivelazioni sulla tragedia di Ustica. «Abbiamo 
fatto un film sul silenzio delle istituzioni, per non di
menticare, ma vorremmo che finalmente i respon
sabili di quelle ottantuno vittime avessero un volto». 

MAURIZIO FORTUNA 

IH ROMA II 27 giugno 1980, 
alle ore 20,59, il Dc9-1-Tlgi del
la Itavia, decollato da Bologna 
per Palermo con due ore di ri
tardo, scompare dagli schermi 
radar di Roma-Ciampino. Il 12 
settembre 1991, undici anni 
dopo, al Festival cinematogra
fico di Venezia viene presenta
to // muro di gomma. Regista è 
Marco Risi, sceneggiatori Ste
fano Rulli, Sandro Pctraglla e 
Andrea Purgatori, giornalista 
del Corriere della sera. Andrea 
Purgaton è anche, in qualche 
modo, protagonista del film, 
visto che la trama gira attorno 
alla testardaggine di un giorna

lista che non si rassegna alle 
•verità ufficiali» sulla tragedia 
di Ustica. 

// muro di gomma è un film 
che fa discutere, e, fra le pro
duzioni italiane, è quella che 
ha i maggiori riscontri al botte
ghino. Un successo economi
co che è anche il successo di 
chi non si è rassegnato a dicci 
anni di menzogne, depistaggi 
e tentativi di insabbiamento. 
Le rivelazioni di questi giorni 
hanno aperto nuovi squarci 
nel «muro di gomma» costruito 
attorno alla tragedia, e la real
tà, come spesso accade, sem
bra andare al di là della fanta

sia degli sceneggiatori. Ma è 
proprio cosi? Ne parliamo con 
Statano Rulli, uno dogli sce
neggiatori del film. 

Side stali «.-ulti di sorpresa 
dalle ultime notizie, dal 
(quasi certo) cotavolglmen-
lo americano nell'abbatti
mento del Dc9? 

Non completamente. Nel sen
so che già quando cominciam
mo ad esaminare 1 materiali 
per la sceneggiatura ci accor
gemmo che non poteva essere 
l'atto di uno squilibrato. Era 
chiaro che si trattava di un'a
zione militare. Ma abbiamo 
comunque cercato di evitare le 
interpretazioni personali. Ab
biamo semplicemente esposto 
i fatti e ci siamo chiesti perché 
nessuno avesse cercato la veri
tà. 

E U Mig Ubico precipitato 
«lilla SUa? quale ruolo ha 
avuto nella tragedia di Usti
ca? 

lo posso fare solo delle conget
ture, immaginare che ci sia sta
ta una vera e propria battaglia 

aerea. Quello che invece so 
con certezza è che le autorità 
italiano hanno fatto di tutto por 
evitare di indagare. Il Mig è sta
to restituito al mittente (la Li
bia) compreso di scatola nera. 
Non solo: per convincere i pe
riti medici che esaminarono il 
cadavere a non retrodatare la 
data del decesso del pilota del 
Mig al 27 giugno (la data di 
Ustica), giunse da Roma un 
colonnello dell'Aeronautica. 
Quando Purgatori arrivò a Cro
tone per trovare le prove di 
quel viaggio, gli dissero che in 
un incendio alla torre di con
trollo erano andati distrutti tutti 
i documenti. Ma non basta: 
pochi giorni prima di essere in
terrogato dalla Commissione 
stragi, uno dei due periti fu 
«misteriosamente» pestato a 
sangue. Tutte coincidenze' 
Chissà? Possibile che nessuno 
si sia chiesto dove stava an
dando il Mig? Si è detto (anche 
in Commissione stragi) che 
l'aereo libico era decollato da 
una pista utilizzata dai servizi 
segreti italiani. Sono indizi cla
morosi che nessuno ha mai 

voluto piendeie in lunsidera-
zionc. 

Nel film di queste «coinci
denze» non «d parla. È una 
scelta volata per rendere 
più agevole il racconto? 

Quando Marco Risi ci propose 
di senverc la sceneggiatura, di 
Ustica non si parlava più. Fare 
il film significava fare in modo 
che se ne parlasse ancora. Ma 
proprio in quei giorni il caso 
riesplose e il senso dei film si 6 
modificato man mano che le 
cose accadevano. Era difficilis
simo filtrare il materiale, ri
schiavamo di disorientare gli 
spettatori. Allora abbiamo 
scelto di fare un film sul silen
zio delle istituzioni, sul «muro 
di gomma» insomma. 

SI è fatta un'idea precisa su 
cosa sia successo veramente 
quella sera sul delo di Usti
ca? 

Restano da capire le dinami
che reali, ma credo che il sen
so complessivo della cosa sia 
ormai abbastanza chiaro. Si è 
parlato di servizi segreti stra
nieri che volevano colpire l'ae

reo su cui volava Glieddatl, 
credo che non si sia molto lon
tani dal vero. 

«Il muro di gomma» va molto 
bene al botteghino, è il fllui 
Italiano che attualmente In
cassa di pia. Crede che sia la 
voglia di verità a spingere la 

- gente al cinema? 
Io spero innanzitutto che sia 
perchè si tratta di un buon film. 
Comunque noi abbiamo cer
cato di tessere un filo che aiuti 
a rivivere l'emozione e il senso 
della tragedia, che aiuti a non 
dimenticare che dietro gli indi
zi, le «coincidenze», i tracciati 
radar, le registrazioni, le men
zogne ci sono i nomi delle ot
tantuno vittime del Dc9 Itavia. 
Non dimenticare, questo è im
portante. 

DI tutti I misteri italiani Usti
ca è (orse quello per cui la 
verità è più vicina. Si arrive
rà a fare piena Iuce7 

lo sono ottimista Tanti più an
ni passano, tanto è più difficile 
trovare la verità, ma stavolta 
credo proprio che ci si possa 
arrivare. 

Presentate a Milano le collezioni primavera-estate '92 

La moda fa cadere l'ultimo velo 
e sotto la giacca... niente 
Sotto la giacca niente: alle sfilate di pret-à-porter femmini
le primavera-estate '92 lo stilista inglese Ozbek manda in 
passerella modelle a seno nudo e Armani veste uomini e 
donnecon la stessa camicia aperta fino all'ombelico. Il se
no non è più oscuro oggetto della seduzione? Nient'affatto 
perché dalla pedana di Mila Schon a quella di Dolce e 
Gabbana è messo in bellavista. Estremi di una moda degli 
opposti,accomunatadall'esibizionismo. 

GIANLUCA LO VETRO 

Un modello primavera-estate di Callaghan presentalo alle stilate di Milano-moda 

IH MILANO. La modella 
apre la giacca con un gesto 
disinvolto, un po' maschile e 
sotto non c'è nulla, nel senso 
che il seno coperto solo da 
una collana di perle. Dalle 
sfilate di pret-à-porter femmi
nile primavera-estate '92, in 
corso a Milano nei padiglioni 
di Milanocollezioni, emerge 
chiaramente che le donne 
intenzionate a seguir la mo
da, coi prossimi caldi, do
vranno esporre il petto e non 

solamente sulla spiaggia co
me avviene da tempo. Per la 
verità già da un paio di sta
gioni gli stilisti tendono a 
scoprire le grazie femminili. 
Ma se l'anno scorso il gioco 6 
stato condotto sul registro 
delle trasparenze, quest'an
no c'è una vera e propria 
ostentazione per via dei tanti 
regsiseni balcone da diva an
ni 50, dell'uso di pizzi, trine e 
merletti da lolita ottocente
sca, delle giacche portate a 

seno nudo come ha per l'ap
punto proposto lo stilista lon
dinese al suo debutto sulle 
passerelle milanesi. Esibizio
nismo? Voglia di concupire? 
O semplicemente parità di 
«diritti» a scoprire il torso? A 
giudicare dalle passarellc le 
motivazioni sembrano due e 
diametralmente opposte: in 
linea con le tendenze della 
moda che sta sfilando, a ba
se di estremismi antitetici. Da 
un lato, sebbene nell'ambito 
di uno stile sempre femmini
le, lungi dall'androgino anni 
80, il seno viene «demitizza
to», esposto come una parte 
qualunque del corpo, sena 
secondi fini concupiscenti. 
Non a caso, Giorgio Armani 
nella sfilata Emporio ha 
mandato in passerella ragaz
zi e ragazze che indossavano 
la stessa camicia slacciata si
no all'ombelico, tanto da la
sciare in vista i pettorali «co
perti» da un ciondolo. E Oz
bek non ha fatto altro che 

spingere questo gioco anco
ra più in là, puntando diretta
mente sul seno nudo che, 
nella sua moda stile «Vacca-
ro» da Balla coi Lupi, ha per
so subito ogni valenza seda
tiva. 

Detto questo però, biso
gna aggiungere che Dolce e 
Gabbana hanno fatto grande 
esposizione di seni, lasciati 
in vista da bustini in tulle, o 
vere e proprie guèpière. An
cora Mila SchOn ha proposto 
soprabiti da diva lunghi sino 
ai piedi che, una volta aperti 
lasciano la signora in hot 
pant e reggiseno ricamati per 
non sembrare biancheria. In
somma, se da un lato c'è chi 
espone per mortificare dal
l'altro, non manca chi lascia 
in bella vista per riabilitare la 
valenza seduttiva. Ma sotto 
sotto, «oltre il vestito», questi 
atteggiamenti estremi som
brano incontrarsi nella sfre
nata voglia di stupire 

Diversi morti fra gli ospiti 
della «casa per gli anziani» 
Intossicazioni anche in clinica 
e altri centri del comune 

A Fidenza allarme 
per decine di casi 
di salmonellosi 
Nella lunga notte, nella «casa protetta», per gli anzia
ni c'è un incubo in più: la salmonellosi, che ha por
tato via quattro di loro in dieci giorni. «Non sappia
mo da cosa sia stata provocata, non abbiamo rispo
ste». Quarantasei casi nell'ex ricovero e in un repar
to ospedaliero servito dalla stessa cucina, quindici 
«fuori», nel comune di Fidenza. «Può avere esiti letali 
per anziani debilitati e per neonati prematuri». 

QAL NOSTRO INVIATO 

JENNERMELCTTI 

• I FIDENZA (Parma). Alle sci 
del pomeriggio hanno ormai 
finito di cenare, nei lunghi cor
ridoi trasformati in refettori. 
Inizia un'altra notte troppo 
lunga, nella «casa protetta» per 
anziani, fra le mura dell'ex col
legio dei gesuiti. Uomini e don
ne sono quasi tutti «non auto-
suffienti». Alcuni riescono a 
consumare la cena a tavola -
qualcuno tenuto con un len
zuolo arrotolato, perchè non 
cada - altri seduti sul letto. 
Qualcuno riesce ormai soltan
to a bere. La morte bussa spes
so alle porte di queste camere, 
un tempo «ricovero di mendi
cità», poi «educandato» per ra
gazzi poveri e ribelli. Anche ie
ri mattina un letto è rimasto 
vuoto. Se n'è andato Oreste 
Berzieri, classe 1915, morto di 
tumore. Ci sono cento ospiti, 
ed ogni anno ne muoiono 
trenta o quaranta. 

Ma adesso, nelle camere e 
nei corridoio tirati a lucido da 
inservienti in divisa, c'è una 
paura nuova. Quattro anziani, 
in dieci giorni, sono morti per 
quella che il medico chiama 
«tossinfezione». A colpire è la 
salmonellosi, e precisamente 
la «salmonella entenditis», che 
può essere letale in persone 
molto anziane e debilitate e 
nei neonati. 1 la colpito la «casa 
protetta», ma anche un reparto 
ospedaliero che è nello stesso 
edificio, al piano superiore, e 
che viene servito dalla stessa 
cucina. Si sono ammalati an
che inservienti ed infermieri, 
altre persone che - come gli 
utenti del «centro diurno» sem
pre per anziani - vengono aci-
viti dalla cucina della casa pro
tetta. In tutto 46 icasi» accorta
ti, ma purtroppo non basta. Al
tre quindici persone, di Fiden
za e dintorni, che nulla hanno 
o che fare con la casa protetta, 
hanno contratto la salmonello
si, dello slesso tito di quella ac
certata dalla Usi fra gli anziani 
e nel reparto ospedaliero. 

L'allarme è molto forte, so-
prapputto perché non si è an
cora capito come l'infezione 
abbia potuto nascere e propa
garsi. La prima vittima è stata 
una donna, Ida Agottani, anni 
87. E morta il 28 settembre. 
Qualche giorno prima, nella 
casa protetta, c'era stata la «fe
sta dell'uva», e subito si era 
pensato che la diarrea che 
aveva colpito la donna ed altri 
anziani fosse slata provocata 
da qualche cibo portato da pa
renti o da volontan che fre
quentano l'ex collegio per fare 
sentire meno soli gli anziani. 
Ma poi si è visto che la stessa 
malattia colpiva i degenti della 

Il divisione medica, al piano 
superiore, che non avevano 
partecipato alla festa Due 
giorni dopo è morto Secondo 
Parmigiani, di 77 anni anni. 
Una breve pausa - erano state 
fatte le analisi, ma non c'erano 
ancora i risultati - ha fatto pen
sare che lutto fosse finito. Inve
ce sabato 5 ottobre è morto 
Mario Zucchen e domenica se 
n'è andato Emilio Caldanni 

«Appena sono usciti i pnmi 
titoli sui giornali locali - spiega 
il presidente della «casa protet
ta» Silvano Pompini - i parenti 
avevano paura anche ad en
trare nel reparto. Si sono spa
ventati soprattutto loro. Molti 
degli anziani ricoverati non 
hanno nemmeno capito cosa 
stia succedendo. Qui ospitia
mo donne ed uomini grave
mente non autosufficienti. Ci 
sono persone che arrivano qui 
dall'ospedale, in fase termina
le». Sono stati fatti accertamen
ti, da parte dei tecnici della 
Usi, ma non si è ancora saputo 
nulla. «La cucina - ha detto ieri 
il sostituto procuratore presso 
la procura di Parma, France
sco Giglioni - è risultata in or
dine. Sono stati eseguiti "tam
poni ambientali", risultati ne
gativi. Decine di persone sono 
state colpite da intossicazione 
alimentare, ma purtroppo an
cora non sappiamo da cosa 
sia stata provocata». 

Si pensa ad una partita di ci
bo infptto, rhe in qiiHlrhe mrv 
do è stata distribuita alla strut
tura pubblica ed a esercizi pri
vati. Nel mesi scorsi ci sarebbe
ro stati casi di intossicazione 
alimentate in due mense di 
Parma, servite da un'unica cu
cina. «Già i quindici casi occcr 
tati fuon dalla "casa protetta" -
ha spiegato il dottor Gianluca 
Giovanardi della Usi di Fiden
za - anche da soli provocano 
preoccupazione, in quanto il 
numero è molto alto rispetto 
alla norma. Fin che non avre
mo scoperto la causa dell'infe
zione, possiamo soltanto dare 
consigli: evitare assolutamente 
il consumo di carne cruda o 
makotta, curare la refrigera
zione dei cibi, lavare le uova 
prima dell'uso. Salmonelle 
presenti sul guscio possono in
fatti unirsi al contenuto del
l'uovo al momento in cui que
sto viene rotto, o possono in
fettare le mani e passare poi 
ad altri alimenti». 

Alle 8 di sera, nella casa pro
tetta, il silenzio è assoluto. Si 
chiude il portone attraverso il 
quale entravano un tempo gli 
allievi dei gesuiti. La città, oltre 
le spesse mura, sembra lonta
nissima. 

Farmacie 
Comunali 
I Riunite 

Azienda Municipalizzata • Reggio Emilia 

L'Azienda farmaceutica municipalizzata «Farmacie comunali 
riunite» di Reggio Emilia, dovendo provvedere per la sua attivi
tà di vendita all'Ingrosso a consegne giornaliere programmate 
di collettame a clienti delle province di Reggio Emilia, Parma, 
Piacenza, Modena, Ferrara e Mantova, ha in programma la sti
pulazione di contratti d'appalto per l'esecuzione del conse
guenti servizi d i trasporto relativi al periodo 1/1/1M2 -
31/12/1992. GII autotrasportatori eventualmente Interessati 
possono rlchiedore alla Direzione dell'Azienda entro 21 giorni 
dalla pubblicazione dei presente avviso sulla Gazzetta ufficiale 
della Repubblica Italiana, di essere invitati alla licitazione pri
vata che si terrà al riguardo, Inoltrando domanda in competente 
bollo all'A. M. «Farmacie comunali riunite- di Reggio Emilia, 
via Doberdò 9. GII autotrasportatori richiedenti dovranno pro
durre, unitamente alla richlestad) invito* 
a) certificato di iscrizione alla Cclaa non anteriore a 3 mesi dal

la data ultima di scadenza del termine di presentazione della 
domanda, 

b) dichiarazione In carta libera (successivamente venlicabile) 
dall'A. M. «Farmaciecomunali riunite» contenente-
l'elenco dei principali servizi di trasporto analoghi a quelli 
oggetto del presente avviso, effettuati negli ultimi 3 anni con i 
rispettivi importi, 
la descrizione della attrezzatura tecnica dell' impresa (nume
ro e tipo di autoveicoli, portata, etc ); 

Sulla base delle domande presentate e della relativa documen
tazione, l'A. M •Farmacie comunali riunite- si riserva di invita
re alla licitazione - a sua Insindacabile discrezionalità - gli 
Istanti ritenuti idonei. Insieme alla lettera di invito, verrà inviato 
il relativo capitolato d'appalto. Per maggiori informazioni rivol
gersi alla segreteria dell'Azienda, tei. 5431 int 461 
Reggio Emilia, 30 settembre 1991. 

IL DIRETTORE dr. Ivan Fontane»! 


